Una giornata ecumenica
Non esiste solo la “convivenza” cristiana del Santo Sepolcro, ma tante altre realtà vivono e si incontrano a Gerusalemme, divenendo fermento di dialogo in mille situazioni diverse. Parto da una notizia di cronaca che ha fatto il giro del mondo nello scorso mese di novembre. Un monaco ortodosso veniva colpito al volto da un armeno per la violazione di una delle regole di convivenza (il cosiddetto “Status quo”) in vigore nella medesima Basilica dal 1852. L’immagine di quello scontro ha provocato uno scandalo in tutto il mondo, diffondendo l’impressione che la Terra Santa sia, solo e principalmente, luogo di conflitto, persino tra i cristiani. Oggi voglio riportare una testimonianza personale di un altro confronto avvenuto nella città di Gerico.
Due amici rumeni che studiano con noi, Ilie e Vasile, hanno invitato due loro compagni (Piotr e il sottoscritto) a partecipare alla liturgia quotidiana nel nuovo convento di Gerico appartenente al Patriarcato rumeno.
Arriviamo al monastero di Gerusalemme dove il protosinghel Serafim ci accoglie nella loro comunità e ci fa visitare la bellissima chiesa di San Giorgio. Da lì partiamo insieme: destinazione Gerico.
Girato un angolo delle anguste strade della città delle Palme, si para di fronte a noi un convento in costruzione dove vivono e pregano 10 monache ortodosse. Il monastero diverrà nei prossimi anni una meta di pellegrinaggio e di ospitalità per i cristiani di ogni confessione.

Entriamo nel cortile e ci dirigiamo subito verso la chiesa: siamo in ritardo e dobbiamo iniziare la liturgia quotidiana (a questo indirizzo potete trovare il testo). La chiesa, interamente affrescata, ma non ancora terminata, è priva dell’iconostasi. Scene tratte da episodi biblici e apocrifi ci circondano, affiancati da santi e martiri. È il clima ideale per entrare nel mistero che stiamo per celebrare. Mi confida Ilie al termine della preghiera: “Quelle icone ci avvicinano all’esperienza del paradiso e ci fanno vivere sin d’ora la comunione con i santi”. L’Eucarestia è preceduta dall’ora terza dell’ufficio quotidiano, con letture e salmi. I nostri amici sono al nostro fianco e guidano il canto. Appena termina l’ufficio, ecco la prima delle varie antifone che aprono la liturgia eucaristica: da questo momento tutta la celebrazione sarà un’unica melodia senza interruzioni. Le voci dei nostri amici si alternano con padre Serafim, il quale presiede il rito. Tutto scorre senza intervalli o incertezze, movimenti e parole sono l’espressione di un unico spirito che si respira all’interno di quello spazio sacro.
Seguendo con attenzione le varie parti della celebrazione Piotr ed io ci accorgiamo di essere di fronte al rito della nostra messa: i gesti sono diversi e anche le preghiere sono decisamente più ricche. Ma le parti che compongono il rito sono le stesse. Lo avevo già letto in alcuni articoli e lo avevo ascoltato da altri, ma viverlo è un’esperienza che ti entra dentro. La distanza storica e religiosa, che potrebbe separarmi dai nostri fratelli ortodossi, scompare di fronte ad una comunità che si raduna per celebrare l’Eucarestia: siamo fratelli in tutto e per tutto! 
Dopo una breve visita del monastero e della foresteria di 50 camere sotto la guida di maika (il titolo per la superiora di una comunità monastica) Makrina, l’agape continua in una colazione abbondante fatta di prodotti tipici della Romania. Finalmente qualche fetta di salame e un ottimo formaggio dopo un po’ di forzata astinenza in Terra santa! Attorno a quella mensa cominciamo a conoscere di più i nostri amici Makrina e Serafim. Sono giovani e curiosi come noi, e poiché le occasioni per un confronto non sono tante, visti i ritmi dei nostri impegni quotidiani, approfittiamo di ogni momento per fare conoscenza: padre Serafim con il suo sorriso e la sua trasparenza ci conquista subito, maika Makrina con la sua affabilità e curiosità ci interpella.
Al termine della colazione inizia il tour dei santuari ortodossi di Gerico: Mar Zaqqa, Quarantena e Chiesa di Zaccheo. Padre Serafim e maika Makrina sono le guide del nostro pellegrinaggio.
La scoperta o meglio la riscoperta di quei luoghi ci affascina. La modalità della visita è diversa, perché i gesti che li accompagnano appartengono ad un’altra tradizione. Sembra quasi di vivere un “altro” pellegrinaggio. Un gesto su tutti s’impone: il bacio dell’icona. Niente di devozionale, ma solo il segno del riconoscimento di una presenza che supera l’immagine e rinvia ad altro.
Mar Zaqqa è una piccola perla che appartiene alla Chiesa copta ortodossa. Dietro un muro di cinta scalcinato si nascondono i resti di una chiesa bizantina della fine del sesto secolo. All’interno dell’edificio sacro dedicato a Sant’Andrea, si ammirano due mosaici appartenenti alla struttura antica, ad unica navata, in cui vi sono iscrizioni utili per la datazione: 592 d.C. 
Da qui siamo passati alla funivia che porta verso un punto panoramico utile per ammirare l’oasi di Gerico. Dopo una leggera esitazione iniziale per paura del mezzo di trasporto, padre Serafim si convince ad unirsi a noi. Da lì la visita prosegue nel meraviglioso monastero incastonato nella roccia che domina l’intera valle. Da pochi mesi la struttura è passata alla Chiesa ortodossa di Russia e per questo motivo è possibile visitarla senza problemi. In passato non era così. In questo luogo si commemora l’episodio delle tentazioni di Gesù. A ricordo di quei 40 giorni trascorsi nel deserto, è qui che sorge il monastero della Quarantena.

All’interno si può visitare la grotta in cui Gesù si sarebbe ritirato e la roccia in cui avrebbe subito una delle tentazioni. L’ultima parte del convento si sporge su un dirupo alto decine di metri: dall’altro lato si possono scorgere le grotte utilizzate in passato dai monaci come luogo di eremitaggio.

Scendiamo e concludiamo il nostro pellegrinaggio con la visita del sicomoro di Zaccheo all’interno del convento di Sant Eliseo (Saint Elisha), commemorazione del medesimo episodio evangelico (Lc 19).
La mattinata prosegue con un ricco pasto fatto di leccornie. La condivisione e l’ospitalità del comunità ortodossa hanno segnato in modo indelebile l’intera giornata. Attorno alla mensa ora le domande diventano sempre più precise e, grazie alla mediazione e traduzione dei nostri cari compagni Ilie e Vasile, la conoscenza dei due monaci ortodossi in breve tempo sale di livello trasformandosi in confidenza. Passiamo ad un altro luogo, molto più turistico per godere ancora dell’oasi di Gerico. Ormai ci stiamo avvicinando al termine della giornata, così la nostra amica Makrina si sbilancia e ci chiede: perché avete scelto di diventare preti? Una domanda a bruciapelo che rivela ben altro e conclude l’itinerario iniziato con la liturgia del mattino. La nostra risposta non si fa attendere: l’incontro con Cristo ci ha cambiato e continua a farlo attraverso fratelli e sorelle di ogni confessione!
Ora la giornata volge al termine, stiamo tornando verso Gerusalemme e nella mente scorrono le immagini del pellegrinaggio appena concluso. Senza renderci conto, stiamo arrivando alla città santa nella stessa ora in cui si conclude la preghiera per l’unità dei Cristiani, oggi celebrata nel Cenacolo. Un segno, una provocazione, un sogno: no una speranza. Quella fatta da persone che vivono e si radunano attorno a Cristo in modi e in forme diverse, ma profondamente autentiche.
